
POLITICA INTERNA 

Camera 

Solo lunedì 
toma in aula 
il bilancio 

OUIDO DELL'AQUILA 
• i ROMA, Oggi pomeriggio 
li conferenza del capigruppo 
di Montecitorio metterà a 
punto II complesso Iter neces
sario per dare mandato al re
suscitato governo Oorla di far 
approvare Finanziaria e Bilan
cio, Le previsioni parlano di 
Suattro giorni per avere la II-

ucla di Camera e Senato. La 
discussione sul bilancio, a 
Montecitorio, riprenderà 
quindi lunedi o martedì. Prima 
che I documenti contabili (FI-
Miniarla e Bilancio) arrivino 
• palazzo Madama ci vorrà an
cora una settimana abbon
dante. La previsione del tempi 
ai tarma II, al varo da parte 
dalla Camera, perche I cinque 
partiti della maggioranza (si 
può chiamare ancora cosi, se 
pure solo formalmente?) non 
hanno concordato una linea 
comune Ce dati I tempi sareb
be già un grande risultato). 1 
socialisti un giorno si e l'altro 
pure Insistono Infatti perchè il 
Senato proceda ad una radi
cale modilica del testo della 
Finanziaria licenziato dalla 
Camera. Altri vorrebbero 
chiudere la partita al più pre
sto per sgomberare rapida
mente il campo dal governo 
Corta, Da questo nodo politi
co dipende II calendario del 
lavori. Una lettura veloce del 
Senato consentirebbe una al
trettanto celere discussione a 
Montecitorio e quindi l'appro
vazione risolutiva del due 
provvedimenti entro la (Ine 
del mese, senza procrastinare 
l'esercizio provvisorio, auto
rizzato Uno al 29 febbraio. SI 
traila però di una Ipotesi che 
viaggia sul filo delle ore, se 
non del minuti, Va ricordato 
comunque che la Costituzio
ne imbuisce In quattro mesi II 
tempo entro II quale approva
re Il bilancio dello Stalo. 

Ma veniamo al ritorno di 
Olovannl Oorla In Parlamento. 
Egli terrà II suo discorso mer
coledì mattina alle II, cioè 
un'ora dopo II Consiglio del 
ministri, Il capo del governo 
dovrebbe chiedere una «fidu
cia usa e getta» (l'espressione 
e del presidente del deputati 
liberali, Paolo Battlstuzzl), 
cloejlnallzzata esclusivamen
te al varo di Finanziaria e Bi
lancio, In base alla «indicazio
ne prevalente! delle Ione po
litiche raccolta dal capo dello 
Stato al termine delle consul
tazioni al Quirinale. In concre
to, questa fiducia sarà votata 
su una risoluzione proposta 
dal capigruppo della maggio
ranza, che tara propria la di
chiarazione del presidente del 
Consiglio. Si metterà nero su 
bianco che ai traila di un lldu-
cla a termine e che una volta 
espletato il compito di dotare 
lo Stato del suoi strumenti 
contabili Gorla tornerà a farsi 
da parte? Sul discorso del pre
sidente del Consiglio si aprirà 
mercoledì pomeriggio a Mon
tecitorio Il dibattito politico, la 
cui conclusione è prevista per 
giovedì mattina. Il voto di fi
ducia vero e proprio dovreb
be aversi invece nella serata di 
giovedì. 

A quel punto l'Intera que
stione approderà a palazzo 
Madama, dove in un palo di 
giorni, probabilmente sabato 
aera, potrebbe aversi il secon
do voto di fiducia. DI qui la 
previsione sul tempi di ripresa 
della discussione e delle vota
zioni sugli articoli del bilancio 
dello Stato, sospesi mercoledì 
della scorsa settimana con le 
dimissioni del governo. Lune
di o martedì, dunque, l'assem
blea della Camera tornerà a 
pronunciarsi sui bilanci del 
singoli ministeri. Probabll 
mente 11 governo rlpresenterà 
una nuova tabella di bilancio 
del ministero delle Finanze 
nonostante la prima sia stata 
bocciala. Anzi, proprio le ri 
petute sconfitte registrate dal 
la coalizione a Montecilorlo 
sono alla base della decisione 
di Oorla di presentarsi prima 
alla Camera e solo poi al Se 
nato. Una vecchissima con 
suetudlne voleva invece che il 
presidente del Consiglio rin 
visto alle Camere dal presi
dente della Repubblica si ri
volgesse alla stessa Camera 
dove aveva ottenuto la prima 
fiducia. E siccome Goda a suo 
tempo la ricevette da palazzo 
Madama è li che si sarebbe 
dovuto rlpresenlare. A consi
gliare Oorla di «violare* questa 
norma non scritta è stala Inve
ce la preoccupazione di non 
urtare ulteriormente la suscet
tibilità di quella parte della 
maggioranza che lo aveva ri
petutamente musso al tappeto 
sulla Finanziarla prima e sul 
Bilancio poi. 

! Il Pei deciso a difendere 
i risultati strappati 
nella legge finanziaria 
Una De senza bussola 

«Credo che stia finendo 
la stagione in cui 
solo al Psi era consentito 
avere le mani libere» 

Alessandro Natta Natta: crisi grottesca 
così non c'è via per le riforme 
La penosa e, per certi versi, torbida vicenda del 
governo Goria dice che è giunto a un punto di non 
ritorno l'intreccio tra crisi del sistema politico e sof
ferenza delie istituzioni. Questo intreccio propone 
non più solo la questione di un ministero o di una 
formula ma la questione di una nuova fase nella 
governabilità del sistema. Così Alessandro Natta alla 
grande manifestazione di ieri sera a Bologna. 

DAL NOSTRO INVIATO _ _ _ _ _ -

H BOLOGNA, It segretario 
del Pel, nella parte centrale 
del discorso dedicata alla cri* 
si, ha rievocato la recente vi
cenda parlamentare che, do
po incredibili tentativi gover
nativi di sfuggire all'evidente 
rottura della maggioranza, ha 
portato alle dimissioni di Go
rla e alla decisione di Cosslga 
di rinviarlo alle Camere. I co
munisti rivendicano I risultati 
delia loro battaglia: l'essere 
riusciti a modificare punti del* 
ta Finanziaria di elevato signi* 
ficaio sociale (come II mini* 
mo vitale delle pensioni); t'a
vere ben difeso la sovranità 
parlamentare; l'avere matura
to un migliore rapporto tra le 
forze dell'opposizione di sini
stra; l'avere dato II contributo 
decisivo all'esito naturale del* 
lo scontro; le dimissioni del 
governo. 

Cosslga le ha respinte e Go
rla torna a chiedere la fiducia 
laddove, per la verità, di voti 
di fiducia ne aveva ottenuti in 
quantità, ma di fiducia autenti

ca, di sostegno vero ne aveva 
avuto ben poco. Nel nuovo 
rinvio alle Camere c'è qualco
sa di singolare e di sconcer
tante. Si Invoca la scadenza 
dei documenti di bilancio, ma 
proprio sull'incapacità di con
cludere la partita della finan
ziaria il governo aveva gettato 
la spugna, e del resto la data 
del 30 aprile era abbastanza 
lontana da rendere non certo 
Impossibile cercare di dare vi
ta a un nuovo governo. La ve
rità è che la De e il Psi non 
sono in grado di decidere, e la 
Finanziarla è solo una coper
tura per prendere tempo. Cosi 
ci si avvia a un'operazione 
non solo squallida e grotte
sca, ma avvilente per Ta De, 
per la sua pretesa di continua
re a costituire il perno del si
stema politico; a un'operazio
ne di corto respiro per il Psi e 
umiliante per gli altri partiti 
della coalizione. 

Il pei ha espresso al presi
dente della Repubblica la sua 
contrarietà per una decisione 

che può comportare un azzar
do, nuove tensioni e rischi per 
la Finanziane e un aggrava
mento della crisi politica. Es
so riprenderà con vigore e fer
mezza l'azione per difendere I 
risultati acquisiti e determinar
ne di nuovi e per rendere an
cor più evidente che da que
sta fase confusa e convulsa si 
deve uscire con un governo 
effettivamente nuovo e av
viando nel contempo le rifor
me istituzionali. Sarebbe 
inammissibile, e fonte di ulte
riori intollerabili guasti, la ri-
proposizione di questo gover
no e di questa formula. Non 
esistono maggioranze prede
terminate: e non perché noi le 
neghiamo ma perché così è 
nei fatti. Dunque, li confronto 
e la dislocazione delle forze 
dovranno essere liberi e de* 
terminarsi sui contenuti di una 
risposta di governo ai proble
mi del paese. 

Teniamo ferma - ha aggiun
to Natta - la nostra proposta 
di un confronto e di un lavoro 
sulle riforme istituzionali, ma 
esiste indubbiamente il pro
blema di un quadro di garan
zie che ponga tale processo al 
riparo dal contraccolpi della 
crisi politica. Anzi, proprio 
questa esigenza deve essere 
alla base della ricerca di una 
soluzione di gov no. E pro
prio l'intreccio tra crisi politi
ca e crisi istituzionale a richie
dere una soluzione nuova, 
una guida autorevole all'altez

za dell'eccezionalità del pas
saggio e dunque in grado di 
pilotare il paese nelle attuali 
difficoltà e di cooperare co) 
Parlamento nell'opera rifor
matrice. Le forme specifiche 
di questa soluzione potranno 
derivare da un confronto re
sponsabile e senza pregiudi
ziali tra le forze democratiche. 
Non è, infatti, immaginabile 
un processo riformatore cosi 
rilevante In una situazione di 
caos politico, di ricorrenti mi
nacce di mandare a casa II 
Parlamento, di violazione del
le regole intanto vigenti. 

Alle forze democratiche il 
Pei ha offerto la possibilità 
ravvicinata dì un confronto 
per dare nuove regole alla de
mocrazia precisando che non 
deve trattarsi né di uno stra
volgimento dell'impianto co
stituzionale né di aggiusta
menti marginali e che la rifor
ma della politica e la riorga
nizzazione dei poteri sono, 
per i comunisti, finalizzati a un 
nuovo corso di giustizia e soli
darietà sociale, di rivalorizza
zione del lavoro, di rafforza
mento del diritti dei cittadini. 
A questa limpida impostazio
ne ha corrisposto una notevo
le Incertezza e anche contrad
dittorietà di altre forze (la 
«grande riforma» che si riduce 
alla sola abolizione del voto 
segreto, l'Inopinato emergere 
di proposte clamorose come 
quella del referendum costitu
zionale, assolutamente taciuta 

nei colloqui tra i partiti, ecc.). 
lutto questo dimostra una 
grande incertezza politica e 
culturale e, forse soprattutto, 
il timore per la scesa In campo 
della forza comunista. 

Ora vediamo - ha notato il 
segretario del Pei - le grandi 
difficoltà, le sorde convulsioni 
che tormentano la De dove, 
forse, c'è chi si è convinto che 
il capitolo pentapartitico è 
chiuso. È certo che sul gover
no Goria si sono scaricate le 
tensioni acute provocate dalla 
vigilia congressuale nella De. 
Ma non credo tutto si riduca 
all'occupazione della carica 
di segretario o di presidente 
del Consiglio o, magari, alla 
somma dei due incarichi per 
una sola persona. Non vedo 
solo una lotta di potere: il tra
vaglio, se assume caratteri 
certamente non nobili, ha le 
sue cause profonde in una cri
si di prospettiva politica, in 
una preoccupazione di avve
nire. Non c'è alle viste il recu
pero né di una centralità de, 
né di un compromesso forte 
con l'alleato socialista. In que
sta stretta la De è praticamen
te priva di bussola, ed è fatale 
che ciò aggiunga confusione, 
precarietà e, al limite, perico
losità per le prospettive de
mocratiche. 

Ma a questa sofferenza de 
non sembra corrispondere 
una iniziativa lucida e lungimi
rante del Psi. Sì può lucrare 

qualcosa nell'immediato ac
centuando le difficoltà dell'al
leato, ma non si realizzano nel 
tempo risultati solidi se non si 
persegue un progetto, una po
litica di chiaro segno riforma
tore. È significativo che da 
qualche tempo il segno del 
comportamento del Psi sia il 
sospetto o il timore per rap
porti politici più aperti e fluidi, 
e questo si traduce in atti con
traddittori tra i quali, certo, ve 
ne sono di positivi, come la 
svolta nelle amministrazioni 
comunali di Milano e Venezia. 
Si sta logorando quella impo
stazione per cui al Psi erano 
consentite «mani libere» e agli 
altri imposte mani legate. Ho 
l'impressione che ci saranno 
sempre più mani libere. E ciò 
sarà un bene se porterà a 
chiudere la stagione degli 
schieramenti pregiudiziali che 
avviliscono la dialettica pro
grammatica e politica. In 
quanto al Pei, esso punta a 
una prospettiva che comporta 
l'unità delle sinistre e delle 
forze di progresso, la centrali
tà dei programmi, la coerenza 
della dislocazione sociale. Ma 
non si tratta solo dei rapporti 
tra Pei e Psi. Come è accaduto 
a Milano, a Bologna, a Vene
zia, l'essenziale è la caduta 
delle pregiudiziali, è l'incon
tro tra partiti diversi (il Pri, ì 
radicali, i verdi e altre forma
zioni) nella chiara definizione 
del programma e dei mezzi 
per attuarlo. 

- — — — - — - Alla vigilia della seduta alla Camera, il presidente del Consiglio 
studia Te formule per chiedere la fiducia a tempo 

Sarà un discorso da governo balneare 
«Vai a rileggerti I discorsi con cui Leone presentava 
in Parlamento i suoi governi balneari». È 11 consiglio 
ricevuto Ieri dai presidente del Consiglio, Gorla, che 
domani alla Camera deve salvare quantomeno le 
forme: chiedere una fiducia a termine ma senza 
accennare alle sue dimissioni. Basterà a evitare nuo
ve imboscate? Intanto, il Psi sembra preparare un'al
tra trappola; la modifica della Finanziaria. 

PASQUALE CAIGIIXA 
•H ROMA. Alla crisi del go
verno si mette una toppa, ma 
la crisi politica resta li. E su 
questa sottile distinzione che 
Goria conta per ottenere quel* 
la fiducia clamorosamente ne
gatagli dai ministri del suo 
stesso partito dopo la diciotte
sima sconfitta consecutiva 
nell'aula di Montecitorio. Pare 
che un ministro de di lunga 
carriera abbia suggerito al 
presidente del Consiglio di 

andare a consultare i discorsi 
con cu), all'epoca, Olovannl 
Leone presentava in Parla
mento i suoi governi balneari: 
«U ci sono tutti i cavilli per 
dire ciò che non si deve dire». 
E cioè che le dimissioni arri
veranno puntualmente una 
volta approvati la legge finan
ziaria e il bilancio dello Stato. 
Il fatto è che Goria per primo 
sa che il voto dì fiducia che gli 
darà la maggioranza è soltan

to un mero espediente per al
lungare artificialmente la vita 
vegetale del suo governo. Ma 
deve fingere che cosi non sia, 
non solo per .non deturpare 
ulteriormente la propria Im
magine pubblica ma anche 
per non compromettere lo 
spregiudicato, equilibrio di 
convenienze raggiunto in que
sta occasione tra De e Psi. En
tro mercoledì, comunque, il 
presidente del Consiglio deve 
riuscire a offrire ai deputati 
del suo stesso partito qualco
sa di più del generici accenni 
al «dovere», al «senso di re
sponsabilità» e "all'interesse 
generate», usati sabato scorso 
al Quirinale, per non rischiare 
di essere nuovamente impalli
nato alla prima occasione. Un 
di più, però, che lo espone a 
un altro rischio: rinunciare a 
qualsiasi ruolo. «Il complesso 
del condannato a morte», lo 

ha chiamato il socialdemocra
tico Vizzini. 

Continua, così, quella «si
tuazione dì ambiguità» denun
ciata dal comunista Massimo 
D'Alema, a ulteriore confer
ma che quella del «rinvio» 
(«non del governo alle Came
re ma di una crisi e di un chia
rimento») è «una decisione 
politicamente grave, sbagliata 
e anche istituzionalmente as
sai dubbia». La stessa diatriba 
di ieri nel Consiglio di gabinet
to sull'atteggiamento che il 
governo deve esprimere nel 
prosieguo dell'iter parlamen
tare della legge finanziaria la 
dice lunga sulle manovre poli
tiche che si preparano. La pre
tesa del socialista Giuliano 
Amato di rimettere le mani sul 
testo licenziato dalla Camera 
punta con tutta evidenza a ria
prire il conflitto intemo alla 
De, tra un vertice impelagato 

nel grande gioco del congres
so e un gruppo parlamentare 
sempre più insofferente. E 
magari per questa via ottenere 
in più una rivincita sugli stessi 
risultati qualitativi conquistati 
dal Pei in Parlamento, dalle 
pensioni al fisco. Un'ipotesi 
che sconta un nuovo aspro 
scontro parlamentare. E il ca
pogruppo comunista al Sena
to, Ugo Pecchìoli, avverte: «Se 
a palazzo Madama ci sarà il 
tentativo dì tornare indietro ri
spetto alle cose importanti 
strappate ed ottenute alla Ca
mera dei deputati sulla Finan
ziaria, noi faremo il nostro do
vere di forza di opposizione». 
Ma la De una risposta così 
chiara e impegnativa non può 
darla, perché sarebbe come 
riconoscere la paternità (e 
quindi assumerne la responsa
bilità) dei franchi tiratori. Può 
solo addurre al rifiuto una giu

stificazione di opportunità po
litica. Paolo Cirino Pomicino, 
ad esempio, mentre definisce 
«un errore» il tentativo di una 
prova di forza sulle modifiche 
già intervenute, concede ad 
Amato la possibilità di «una 
correzione» in sede di regi
strazione semestrale dei flussi 
di cassa, che equivale ad auto
rizzare una stangata a giugno. 

Il Psi rinuncerà ad approfit
tare di quest'altra contraddi
zione? Craxi, si dice a via del 
Corso, non ha nulla da perde
re: se trovasse una sponda 
nella De, magari in quella par
te decìsa a lar sloggiare Ciria
co De Mita al più presto da 
piazza del Gesù, non avrebbe 
esitazione alcuna nel tirare la 
corda. Il gioco al massacro, 
dunque, continua. E il social
democratico Pierluigi Romita 
già teme di dover dire a qual
che franco tiratore: «Vile, tu 
uccidi un uomo morto». 

— " — ~ — — Consiglio di gabinetto ed è di nuovo polemica 

Amato vuol cambiare la Finanziaria 
ministri de contro, Goria si barcamena 

Giuliano Amato 

Un'ora e un quarto per concordare la linea - molto 
stretta, in verità - che corre tra un annuncio dì 
dimissioni e un ritorno alle Camere senza che sia 
cambiato niente: ieri mattina il «resuscitato» Goria 
ha riunito per questo, a palazzo Chigi, il Consiglio 
di gabinetto. Il socialista Amato, ministro del Teso
ro, vorrebbe «riaggiustare» la Finanziaria, ma i mi
nistri de dicono no. Per ora, non si azzarda nulla. 

NADIA TARANTINI 
• • ROMA Giovanni Goria 
tenta una battuta. «Forse era 
meglio - dice - tornarci a Car
nevale, piuttosto che il giorno 
delle Ceneri...». Tornare, natu
ralmente, dopo una settima
na, alla Camera, come ha de
cìso il presidente delia Repub
blica. Ma l'atmosfera non è fa
vorevole alle battute. I dieci 
del Consiglio di gabinetto so
no tutti - tranne Andreotti, im
pegnato ad accogliere Shamir 
- attorno al tavolo, ma sono 
arrivati alla spicciolata, con 
evidente malavoglia e facce 

seccate. L'unico a conservare 
un po' di buonumore è Anto
nio Gava «Il presidente delia 
Repubblica ha rimandato il 
governo alle Camere, punto e 
a capo», dice entrando; e a 
chi gli chiede com'è il clima 
della maggioranza dopo li 
week end del rinvìo, risponde 
secco secco «Quale maggio
ranza9» 

Il Consiglio, convocato per 
le 11 del mattino, Inizia sol
tanto alle 12 e un quarto Tra 
gli ultimi, arriva Emilio Colom
bo e fa capire che si discuterà 

della proposta del vicepresi
dente Amato di modificare la 
Finanziaria, almeno per repe
rire quei 2.000 miliardi che 
mancano alla conta, dopo 
che Montecitorio ha bocciato 
l'aumento dell'imposta sugli 
Interessi bancari e postali. 
«Vedremo, però - aggiunge -
entro quali limiti questo potrà 
avvenire, raggiungendo il ri
sultato di vedere approvati sia 
la legge finanziana che il bi
lancio di previsione '88». E 
questo lo strettissimo sentiero 
che - illustra Goria al Consi

glio - è stato dato dal presi
dente della Repubblica al go
verno non più dimissionario. 
Approvare i documenti conta
bili e poi «punto e a capo», 
come dice Gava: come farlo 
senza candidarsi, per insuffi
cienza di mandato, all'auto-
bocciatura? Il Consiglio di ga
binetto si conclude con la 
sommessa decisione dei «pic
coli passi». 

Come dichiarano I ministri 
all'uscita, il primo piccolo 
passo, in più tappe, è «fare ap
provare la Finanziaria e il bi
lancio... dopo si vedrà»: è an
cora il de Antonio Gava a par
lare, e nonostante tutto non 
ha perso spirito: «De Mita a 
palazzo Chigi? - sì domanda 
-, bisognerebbe interrogare 
un mago, per saperlo». E an
cora, Emilio Colombo, atte
nuando la sua certezza inizia
le che si potesse metter mano 
a qualche cambiamento: «Il 
governo si appresta ad adem
piere - dice - l'invito del pre
sidente della Repubblica e, 

quindi, a lavorare per raggiun
gere l'obiettivo principale: 
l'approvazione della Finanzia
ria e del bilancio», «Questo è 
certamente il compito fonda
mentale del governo», confer
ma il repubblicano Adolfo 
Battaglia. Aggiunge per il Pli 
Valeno Zanone: «Le linee che 
sono state discusse sono quel
le tracciate da Cosslga nel suo 
invito al governo dì condurre 
in Parlamento quanto resta da 
compiere per approvare il bi
lancio e la Finanziaria». 

Solo se il cammino sarà 
agevole - fanno capire - si 
potrà pensare ad altro. Per 
esempio a ritrovare i 2.000 mi
liardi «perduti» nella discus
sione che si è svolta a Monte-
citono. E una richiesta che 
Giuliano Amato ha affidato, 
negli ultimi giorni, anche ad 
interviste e a dichiarazioni 
pubbliche. Ma che cozza -
questa la consegna finale del 
Consiglio dì gabinetto - con > 
l'obicttivo minimo di uscire 
dal pantano, di assolvere al 

mandato di Cossiga senza al
to, clamorosi incidenti che si 
potrebbero riverberare sul
l'immagine della massima au
torità della Repubblica. 

Il Consiglio di gabinetto, in 
questo clima, ha discusso l'in
tervento che il presidente del 
Consìglio farà, pnma alla Ca
mera poi al Senato, nel corso 
della settimana. E così pre
senta il ritorno alla Camera il 
socialdemocratico Carli Vizzi
ni. «Cercheremo di farlo con 
dignità, senza complesso di 
condannati a morte, operan
do in un ambito programma
to, delimitato». Goria ha tutta 
la giornata di oggi per scrìvere 
il suo discorso: domani matti
na, alle 10, lo dovrà leggere 
prima dì tutto al Consiglio dei 
ministri, convocalo un'ora pri
ma della dimessa riapparizio
ne a Montecitorio. Dovrà dire 
e non dire, stando alle pre
messe della vigìlia: far capire 
ad alcuni che se ne andrà e ad 
altri, magari, che cambierà la 
Finanziaria. 

«Tutti ì deputati 
hanno presentato 
la dichiarazione 
dei redditi» 

«Tutti i deputati eletti per la decima legislatura hanno 
adempiuto agli obblighi di legge presentando la prescritta 
copta delta dichiarazione dei redditi relativa al 1986», E 
intervenuto l'ufficio stampa della Camera a chiarire la posi
zione di numerosi parlamentari chiamati in causa dal «Cor
riere della sera» che, domenica in prima pagina, aveva 
scritto che «decine e decine di politici, anche di grosso 
calibro, mancano all'appello» della presentazione della 
dichiarazione dei redditi e della propria situazione patri
moniale. La segreteria della Camera ha spiegato che, cau
sa le elezioni anticipate, «l'adempimento patrimoniale pre
visto ad ogni inizio di legislatura, comprendente anche le 
spese elettorali, ha assorbito quello che aveva scadenza il 
30 giugno, relativo alta passata legislatura». Sarà presto 
possibile consultare il bollettino con tutte te dichiarazioni 
del redditi. 

E piovono 
sul «Corriere)» 
smentite 
e proteste 

Achille Occhetto, Adalber
to Minucci, Aldo Tortorella 
e Luciano Violante - con
trariamente a quanto scrìtto 
domenica dal «Corriere del
la sera» - hanno «presenta
to la dichiarazione del red-

^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ diti e quella patrimoniale ri-
• ^ ^ " ^ ^ ^ " • " " • " • i » sultando perfettamente 
adempienti agli obblighi di legge». Lo certifica il Servizio 
prerogative e immunità della Camera, che ieri ha avuto II 
suo bel da fare. Infatti, i deputati comunisti, ed anche 
Rodotà. Pannella, Stanzani e tanti altri, hanno chiesto che 
fosse ufficialmente e pubblicamente chiarita la loro posi
zione. Al «Corriere» sono arrivate le richieste di smentita e 
di rettifica. «Farci i conti in tasca - hanno scritto al diretto
re Stille i deputati comunisti - sarebbe stato facilissimo, 
Non ci resta che stigmatizzare la disinvoltura con la quale 
sono state diffuse notizie gravi senza fondamento». Anche 
il presidente del Pri Bruno Visentin! protesta: non ha tra
smesso alla Camera, bensì al Senato, la sua situazione 
patrimoniale perche lì eletto il 14 giugno. 

A d A n c o n a " comunista Vittorio Sai-
HU rtlituild m o n j è s t a (0 e |e l{0 a s o r . 
aSSeSSOre PCI presa assessore allo sport 
^I^MA^. del Comune di Ancona. Ha 
e i e t t O ricevuto 21 voti, mentre il a c n m n c a candidato del pentapartito 

sorpresa si è fermat0 a & u nomi-
^ ^ ^ . . . ^ ^ ^ . ^ _ _ _ na del nuovo merrbro della 
^——~——~^^~ giunta si era resa necessaria 
dopo la scomparsa dell'assessore socialdemocratico Brisl-
ghelll. L'elezione di Salmoni - avvenuta al terzo scrutinio al 
posto del socialdemocratico Terenzl - segnala secondo 11 
comunista Pacetti «lo sfaldamento della maggioranza e, a 
tre mesi dal voto, rende palese il vuoto politico e program
matico di questa alleanza». 

D'Alema: 
iscritti 

hanno 
gli altri partiti? 

•Rispetto allo stesso perio-
. . • _ j u . d° dell'anno precedente 

alianti iscritti abbiamo circa 40milalscffl-
- ti in più. Ma non bisogna 

farai Illusioni». E quanto af
ferma Massimo D'Alema, 
della segreteria comunista, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ intervistato dall'Agenzia 
^ > — — * Halia. «Siamo II partito con 
Il più alto numero di iscritti in Italia, pur registrando nel 
corso dell'ultimo decennio una continua flessione della 
nostra forza organizzata». Si tratta di un problema che 
«riguarda tutti i partiti dì massa del mondo occidentale». £ 
- aggiunge D'Alema - da questo punto di vista, sarebbe 
utile sapere .quanti Iscritti hanno la De, il Psi, gli altri partiti 
Italiani». Al segnale di ripresa organizzativa del Pei, si af
fianca un dato politico: per D'Alema ci sono «segni d'in
versione della tendenza moderata che è stata dominante 
in questi anni». 

Un appello 
per superare 
il Concordato 

Il superamento del regime 
pattizio nei rapporti tra Sta
io e Chiesa «allo scopo d i . 
riaffermare l'autonoma so- $ 
vranità ed il carattere laico v 
delta Repubblica Italiana»* 
viene sollecitato In un ap-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pello firmato - In occasio-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " * ne dell'anniversario della 
revisione del Concordato - da numerose personalità. Per I 
firmatari - Ira i quali Luigi Firpo, Lidia Menapace, Giovanni 
Franzoni, Luisa l a Malfa, Giorgio Girardet, Franca Rame, 
Mario Alighiero Manacorda - appare evidente «il contrasto 
del Concordato rispetto ai princìpi della Costituzione e il 
freno che rappresenta per la crescita della coscienza de
mocratica e il pieno riconoscimento dei diritti di lutti I 
cittadini, senza differenze dovute a orientamenti ideologi
ci o confessionali». 

MOnOCOlOre DCi Nuwmindaeo di Melfi, ter-
« . VS * ^ *° comune della Basilicata a Meni con i s u o i ' 'mila abitami, è 

«-««• l > m u u u « l » " comunista Giuseppe Bre-
COni appoggio sda.Éstatoelettoconlvoll 
/lolla IV d e i Pc i e d e l l a O c . u nuova 
«eira i#v giunta, un monocolore co-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ munista con l'appoggio del-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ la De, subentra ad una am
ministrazione Pci, Psi, Psdi. A pochi mesi dalla scadenza 
amministrativa, Pci e oc hanno raggiunto un accordo Isti
tuzionale, dopo il fallimento dei tentativi di rifare una giun
ta di sinistra. 

ALTERO FRIGERIO 

Un libro dì memorie 

Gromiko e i leader italiani 
«Andreotti? Con noi 
non ha mai fatto il furbo» 
H ROMA. Moro fu «un uo
mo politico dotato di un intel
letto non dozzinale, un inter
locutore serio e attento». E 
Fanfani? «Un virtuoso della 
tattica, preparato In modo ap
profondito». Di Andreotti si 
apprezzano la «schiettezza» e 
la «franchezza». A formulare 
giudizi cosi lusinghieri sui Ire 
leader della De è Andrei Grò-
myko, presidente del Soviet 
supremo dell'Urss, che ha ap
pena pubblicato due volumi 
di memorie che abbracciano i 
27 anni in cui è stato ministro 
degli Esteri. 

Di Moro Gromyko ricorda 
«il sostegno convinto alla ne
cessità di risolvere con mezzi 
pacifici le divergenze tra gli 
Stati, nonostante fosse un 
esponente del mondo capita
lista», la «modestia personale» 
e «l'autocontrollo degno di 
Muzio Scevola»: «Moro non 
mostrava mal fretta nell'esa-
minare un problema - ricorda 
Gromyko - e non l'ho mal vi
sto nervoso». Il leader sovieti
co ammira la «sopravvivenza 

politica» dì Fontani: «Non * da 
tutti - scrive - saper procede
re con tanta sicurezza sotto il 
bun-ascoso cielo politico Ita
liano». Fanfani «sa bene dì che 
ha bisogno la classe dirigente 
che ha sempre servito con ef
ficienza», eppure «non ha mal 
usato frasi stereotipate e ha 
sempre cercato di capire 1 
motivi della nostra posizio
ne.. «Mi ha (atto sempre pia
cere conversare con Andreot
ti - prosegue Gromyko -, lo 
scambio di opinioni mirava al
la ricerca di pumi di contatto. 
E non di rado ci si riusciva». 
Andreotti, conclude Cromy-
ko, «non ha mai cercato di la
re il furbo con noi», 

Il presidente dell'Urss ricor
da poi oli «Inquilini del Quiri
nale»: Saragat era «un uomo 
volitivo e termo nelle proprie 
Idee», mentre leone «mostra
va una buona conoscenza del
la cultura russa e sovietica», 
Pettini, infine, accentuava 
«con il dinamismo che gli e 
proprio» l'importanza, della 
lotta per la pace, ma «non ha 
fatto alcun tentativo dì discu
tere le quesuoni controverse», 
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